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Il progetto Ispel per le scuole sui corretti stili di vita: dal rischio chimico agli stupefacenti

Sicurezza, un videogioco fa lezione
In arrivo pacchetti formativi ad hoc per insegnanti e studenti

PAGINA A CURA
DI EMANUELA MICUCCI

Un sito per docenti e 
un videogioco per i 
ragazzi per educare 
a stili di vita corret-

ti. È l’iniziativa dell’Ispel per 
promuovere e divulgare la 
cultura della sicurezza e di-
minuire infortuni sul lavoro, 
incidenti domestici e stradali. 
Pur registrando nel 2008 un 
decremento del 4,1% degli in-
fortuni sul lavoro (874.940) 
con una riduzione del 7,2% 
dei casi mortali (1.120), il fe-
nomeno causa ogni anno circa 
30 mila invalidi permanenti. 
Tra le fasce di età più colpite, i 
giovani fi no a 34 anni, coinvol-
ti nel 37% degli infortuni sul 
lavoro.«È chiaro che», avverte 
Antonio Moccaldi, commis-
sario Ispel, «solo partendo dal-
la scuola, agendo sugli allievi 
che saranno i futuri lavoratori 
o datori di lavoro, si potrà otte-
nere quella cultura della sicu-
rezza sul lavoro necessaria per 
abbattere signifi cativamente 
gli infortuni e le malattie pro-
fessionali ancora a livelli inac-

cettabili». Proprio il decreto 
legislativo  81/2008 prevede 
l’inserimento nei programmi 
scolastici di specifi ci percorsi 
formativi interdisciplinari in 
materia con appositi fondi. Un 
supporto arriva dall’Isituto. 
Sul sito www.ispel.it fornisce 
ai docenti strumenti utili ad 
incrementare le proprie com-
petenze sulla materia per tra-
sferire in classe stili di vita e 

di lavoro sicuri. Materiale 
ludico-didattico, informativo, 
strumenti multimediali. Spe-
cifici pacchetti formativi su 
tematiche come rischio chimi-
co, segnaletica, ergonomia e 
videoterminali a scuola, lavoro 
minorile, rischi in ambienti di 
vita, principi del pronto soc-
corso, fumo, alcool e sostanze 
stupefacenti. 
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Educazione sessuale a scuola: a Varese salgono in cattedra 

i metodi naturali. Presentata nei giorni scorsi nella sede 

della provincia un’agile guida curata dall’associazione 

Scienza&Vita che sarà distribuita negli istituti superiori e, 

dal prossimi anno, anche alle medie. Previsti anche momenti 

informativi ad hoc con medici nelle scuole. Poche pagine. A 

destra un’informazione scientifi ca rigorosa ed essenziale, a 

sinistra le risposte alle domande più frequenti dei giovani. 

Per parlare in modo scientifi co di contraccezione e control-

lo della fertilità proponendo non solo pillole e profi lattici 

ma anche i metodi naturali. Dunque, per educare i giovani. 

Non un doppione del materiale prodotto dagli enti, né un 

semplice manuale per l’uso. Ma «uno strumento con cui dare 

ragione dal punto di vista scientifi co di tutte le possibili-

tà che non sono uguali ma profondamente diverse», spiega 

Giovanna Scienza, ginecologo. «Importante per rafforzare 

nei giovani la cultura della Vita», precisa Luca Gutierrez, 

direttore sociale dell’Asl di Varese. «Un modo concreto per 

valorizzare la persona», aggiunge l’assessore comunale ai 

giovani Gregorio Navarro. «In 2 anni abbiamo incontrato 

più di 3.000 studenti del triennio delle superiori». spiega 

Antonio Ercoli, presidente della locale Scienza&Vita, «l’idea 

di proporre una guida per capire è scaturita dalle loro do-

mande, dai loro dubbi, dal loro stupore nel constatare che 

ciò che credevano di sapere era solo una parte delle cose». 

Info: www.informagiovanivarese.info
© Riproduzione riservata

L’educazione sessuale
diventa naturale

A Roma la Gelmini
parla cinese
Parla in cinese una scuola di 
Roma. È il Convitto nazionale 
Vittorio Emanuele II. Ad 
inaugurare uffi cialmente l’anno 
della sezione sperimentale del 
liceo scientifi co internazionale 
con l’opzione della lingua cinese 
è stata giovedì/il 25 febbraio il ministro dell’istruzione Maria-
stella Gelmini con l’ambasciatore cinese in Italia Sui Yuxi. 
Da settembre 28 alunni studiano la lingua e la cultura del 
dragone per 7 ore settimanali, così da essere pronti ad affronta-
re il mondo del lavoro o un’università in Cina. Quattro ore sono 
tenute da un docente italiano, 3 da un insegnate madrelingua 
cinese e 2 di geografi a sono studiate in cinese. Nel triennio 
invece le ore scenderanno a 5, 2 di lingua e 3 di storia in cinese. 
Un istituto che quindi applica «in maniera anticipata molte 
novità introdotte dalla riforma», sottolinea Gelmini. Non solo la 
possibilità di insegnare nell’ultimo anno una materia in lingua 
straniera, ma anche il grembiule e il maestro prevalente. 
«Questo istituto»,  osserva il ministro, « è la prova provata che è 
possibile una scuola migliore». E le richieste di iscrizione alla 
sezione di cinese non mancano. «Per il prossimo anno», spiega il 
dirigente Emilio Fatovic, «sono già pervenute oltre 100 
domande, ma i posti disponibili sono solo 50. Si tratta di un 
modello unico in Italia, secondo in Europa. È un laboratorio di 
innovazione». Esiste infatti solo un altro istituto in cui si 
insegna il cinese, il Pigafetta di Vicenza, che però è un liceo 
linguistico. «In tempi in cui», precisano all’istituto vicentino, «le 
relazioni economiche e socio-culturali  tra i popoli sono planeta-
rie, la scuola deve promuovere una nuova educazione come 
formazione a una cittadinanza mondiale». Le diffi coltà con la 
nuova lingua non mancano, come «memorizzare i caratteri e 
riconoscere i suoni», afferma Filippo, un alunno del Convitto. 
«Questi giovani», dichiara Sui Yuxi, «hanno la possibilità di 
promuovere l’amicizia tra Italia e Cina. E da settembre, quando 
si aprirà l’anno della Cina, in Italia potranno dare il loro 
signifi cativo contributo». 

Emanuela Micucci
© Riproduzione riservata
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Processo ai ranking 
Una ricerca europea mette in discussione i rating di Shanghai o del Times 
Higher Education che condizionano sempre più spesso i policy-maker
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Quantificare l’eccellenza 
universitaria. Misurare 
statisticamente i risultati 

della ricerca e la qualità dell’inse-
gnamento su scala internazionale. 
Selezionare alcuni indicatori sul-
la base dei quali valutare gli ate-
nei. Sono solo alcune tra le finalità 
dei ranking universitari cui politi-
ci, rettori, giovani studiosi e aspi-
ranti matricole fanno sempre più 
spesso riferimento per approntare 
politiche di riforma universitaria, 
indirizzare la propria carriera ac-
cademica, decidere dove e perché 
immatricolarsi.
Michaela Saisana e Béatrice 
D’Hombres, ricercatrici del Cen-
tre for Research on Lifelong Le-
arning del Joint Research Centre 
della Commissione Europea (sede 
di Ispra, Varese), hanno criticato 
in un loro recente studio traspa-
renza e attendibilità dei ranking, 
mettendone alla prova robustezza 
statistica e sensibilità agli indica-

tori, dunque effettiva o presunta 
capacità di previsione.
In Higher Education Ranking: Ro-
bustness Issues and Critical Asses-
sment. How much confidence can 
we have in Higher Education Ran-
king? (http://crell.jrc.ec.europa.
eu/Publications/CRELL%20Re-
search%20Papers/EUR23487.
pdf) contestano, in particolar mo-
do, due ranking di fama mondia-
le: il SJTU, promosso a cadenza 
annuale a partire dal 2003 dalla 
Shanghai Jiao Tong University, e 
il THES, edito a partire dal 2004 
dal Times Higher Education Sup-
plement. Ranking, a loro avviso, 
incapaci in alcuni casi di rendere 
conto del reale stato dei fatti.
Lo studio europeo ruota quindi in-
torno alla necessità di mettere alla 
prova SJTU e THES, di verificar-
ne (ed eventualmente contestarne) 
la robustezza statistica, di intro-
durre o indicare per il futuro una 
serie di opportuni correttivi

I rapporti di forza EU-US
Punto di partenza dell’indagine è 
l’emergere di una contraddizione. 
Tanto nella graduatoria a cura 
dell’Università di Shanghai quan-
to in quella del Times, le universi-
tà europee continuano a occupare 
una posizione subalterna: tranne 
rare eccezioni, si collocano nella 
parte mediana o finale della clas-
sifica, uscendo a più riprese per-
denti dal confronto con gli atenei 
americani. 
Eppure in Europa ci sono alcune ot-
time istituzioni, meritevoli per tra-
dizione, qualità della ricerca scien-
tifica, innovazione e impatto nella 
sfera pubblica delle loro ricerche.
Come spiegare questa asimme-
tria?
La risposta data dalle ricercatrici di 
Ispra è riconducibile a una molte-
plicità di elementi.

SJTU e THES non sempre funzionano
Si sono innanzitutto ricostruite

di Lodovica Maria Zanet
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Chi ha paura dello stip dL’O

 Editoriale 

Operazione Trasparenza APPLICAZIONE DOLCE

Una legge, la 69/2009, che ha fatto parlare molto di sé. Il suo ispiratore, Rena-to Brunetta, ne ha fatto un 
cavallo di battaglia. «Gli stipendi dei 

Solo 18 atenei scelgono di seguire in toto Brunetta e la sua norma. Molte università evitano 

di richiamare i dati nelle homepage dei portali. E alcune amministrazioni oscurano i 

direttori interpretando la legge in senso restrittivo. Il commento di Enrico Periti (Codau)

di Gabriele Cavallaro, gcavallaro@class.it

servizi alle pagine 2/7

dirigenti dello Stato devono essere 
pubblici», aveva detto, predisponen-
do anche un logo da apporre ai vari 
portali della P.a., consentendo al na-
vigatore una rapida individuazione 

delle informazioni. E gli atenei ita-
liani? L’applicazione è stata talvolta 
pedissequa, talvolta...creativa. IDONEITÀ NEGATE,L’ECCELLENZA TEDESCA NON CONTA IN ITALIA

Storia di Angelo Rubino, studioso al top a Berlino, che ha chiesto invano una cattedra da noi. Ora che la Corte europea gli ha detto no, spera nella Gelmini 
a pagina 12

PARLA MR. AQUIS,SIAMO LA COSCIENZA CRITICA DELLA CRUI
Intervista all’ex rettore Milanesi. Dopo Catania entreranno anche Udine e Genova. Dubbi sulla ripartizione dei 400 milioni della Finanziaria
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Abbandoni-lampo
Le ragioni e i rimedi

Quasi uno studente su cinque lascia entro il primo anno; in Europa neppure 

uno su dieci... Perché? Colpa dell’università italiana? Dei ragazzi? Dei politici?

Ma soprattutto: che cosa si può fare per migliorare la situazione?

CampusPRO l’ha chiesto a docenti, rettori ed esperti d’orientamento in ateneo

S
i potrebbe chiamare sindrome 

da abbandono precox. Quello 

di chi si iscrive a un ateneo, ma 

entro il primo anno già lascia gli stu-

di. È nel passaggio fra il primo e il 

secondo anno l’anello più debole del 

sistema accademico italiano. È lì che 

si disperde la gran parte degli iscritti 

che alla laurea non arriveranno mai. 

I dati pubblicati nell’analisi annuale 

del Comitato nazionale di valutazio-

ne del sistema universitario, rilancia-

te a fine marzo dalla forza mediatica 

di un quotidiano come il Corriere 

della Sera, che ne ha curato una ri-

ione parlano chiaro: uno 

studente su cinque, poco meno del 

19 per cento della popolazione uni-

versitaria italiana, lascia senza nem-

meno andare oltre l’anno d’esordio; 

molti di loro senza neppure segnare 

un esame sul libretto. Il bivio è spes-

so proprio al primo esame: se è un 

flop, molti non si rialzano dal colpo 

e cambiano strada. 

Ma può un sistema di istruzione de-

stinato a forgiare le menti migliori 

che reggeranno il Paese un domani, 

permettersi questo scempio? Per-

ché accade e che cosa si può fare 

per arginarlo? Una domanda tanto 

più pressante, quest’ultima, se con-

frontiamo il fenomeno italiano con 

quanto accade dalle altre parti del 

continente, indagine che Mario Re-

gini, pro-rettore dell’Università Sta-

tale di Milano, ha approfondito nel 

suo volume appena dato alle stam-

pe Malata e denigrata. L’università 

italiana a confronto con l’Europa, 

Donzelli editore: in Francia lascia 

al primo anno soltanto il 6 per cen-

to degli universitari, in Olanda l’8, 

in Gran Bretagna l’8,6. La Spagna, 

il Paese che più ci somiglia, si fer-

ma al 15 per cento, comunque qual-

che punto meglio di noi. Va ancora 

peggio se confrontiamo l’altra estre-

www.milanofi nanza.it

QUINDICINALE DI UNIVERSITÀ&RICERCA PRO

NUMERO 4 
2009

Reg. al tribunale di Milano n.540 del 23-08-88. Direttore Responsabile: Paolo Panerai. Class Editori Spa, via Burigozzo 5, 
20122 Milano, tel. (02)582191. Concessionaria esclusiva: Class Pubblicità, via Burigozzo 8, 20122 Milano, tel. (02)58219524

di Giampaolo Cerri, gcerri@class.it

Scienziati & imprenditori? 
Questo fondo vi salverà
Alcune fondazioni bancarie, una società di gestione, 100 milioni: TTVenture 
promette di tirar fuori i progetti dai cassetti dei ricercatori, finanziandone lo 
sviluppo industriale. Il venture capitalism per il trasferimento tecnologico

La notizia non è di quelle che 
possano passare inosserva-
te, visti i tempi: 100 milio-
ni per il 

trasferimento tec-
nologico. Li mette 
a disposizione TT-

ATENEI ITALIANI, 
 18 IN TRASPARENZA

Sono solo 18 le amministrazioni universitarie che applicano alle lettera 
la legge 69/2009 sulla trasparenza. La norma obbliga gli enti pubblici a 
rendere noti cv e retribuzioni dei dirigenti ma molti atenei, anziché richiamare 
i dati nelle homepage dei siti, scelgono di inserirli nelle pagine interne. 
Alcune università oscurano poi la remunerazione del direttore amministrativo. 
Tre quelle ancora inadempienti. 
Lo rivela il nuovo numero CampusPRO, sfogliabile su Campus.it, che offre 
anche la graduatoria dei manager accademici più pagati e unʼintervista a 
Enrico Periti, presidente del Codau, il Convegno dei direttori e dirigenti delle 
università italiane.

ABBÒNATI!!! ULTIMI NUMERI IN PROVA GRATUITA
INFORMAZIONI: CAMPUSPRO@CLASS.IT 02 58219734
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I progetti possono essere segnalati all’indirizzo: 
autonomia_scuole@libero.it


